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Abstract 

The purpose of this study is to introduce the ten documents, written in the Italian language, registered 

by Riksarkivet, Stockholm. The oldest document being written in 1346 and the last one in 1520, they all 

belong to the European medieval period. The study provides the texts (sometimes contracted, sometimes 

partly translated from Latin), the cultural backgrounds to the texts and possible reasons why they are 

written in Italian. An additional question concerning the existence of people in Medieval Sweden who 

were able to read and understand Italian texts is discussed. The importance of the extension of the Italian 

language in the Mediterranean area as well as in the Levant is referred to as an explanation of the use of 

Italian in the documents. Important motives of the fact that some of the documents are being found in 

the Swedish archive are the activities of the Swedish Expeditions to the Vatican library as well as the 

life of Bridget of Sweden, who played an outstanding role in the political, cultural and political life in 

Europe in the fourteenth century. A short background to the studies at the Studio of Siena of a number 

of Swedish students is given and also to the foundation of the University of Uppsala. The study is 

concluded by presenting an evaluation of the ten documents. 
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1. Introduzione  

Da molti anni l’archeologia, la paleografia e l’epigrafia si occupano di scavare, analizzare e 

sistematizzare i reperti trovati nel terreno e, in epoca moderna, anche nel fondo del mare. Tra i reperti 

rientrano anche testi di contenuto molto vario, scritti prevalentemente su pietra oppure pergamena. Lo 

scopo di questo tipo di ricerca è di fare luce sugli ambienti umani e così ricreare la vita dell’uomo nei 

tempi passati, per provare a comprenderla. I grandi musei archeologici di Roma, Parigi e Berlino in 

Europa e gli scavi principalmente ad Atene e a Roma mostrano gli oggetti trovati. 

L’epistolografia, l’arte di scrivere lettere, fu un’attività letteraria fiorente già nell’Antichità. 

Combinando tradizioni greche con quelle cristiane, cominciò nel quarto secolo d.C. e dopo un intervallo 

fu rivitalizzata nel secolo dodicesimo (Vd. Capitolo 3:2, lettera 1, commento). A seconda del periodo 

storico, questo genere comunica informazioni di carattere politico, religioso e economico. Altre volte la 

forma epistolare ha potuto offrire l’espressione di pensieri profondi, di sentimenti strettamente privati 

dello scrittore o la storia di un luogo, di un’istituzione oppure di un popolo. Un genere molto vicino è 

quello diplomatario, cioè tutta la comunicazione scritta di carattere ufficiale e giuridico che si basa su 

contatti sia internazionali e nazionali sia privati.  I documenti di entrambi i generi menzionati, quindi 

del genere epistolografico e di quello diplomatario, si conservano nelle grandi biblioteche (in Svezia, ad 

esempio, la Biblioteca Nazionale, KB) oppure in archivi (in Svezia, ad esempio, l’Archivio di Stato, 

Riksarkivet).  

Insomma, i musei, le biblioteche e gli archivi sono istituzioni molto importanti per il mantenimento della 

memoria della storia umana.             

Chi, spinto da curiosità, cerca documenti scritti in italiano che sono nel Diplomatario Svedese,1 la 

collezione di documenti svedesi, diretto da Riksarkivet, ne troverà dieci. Sono indirizzati sia a destinatari 

svedesi sia non-svedesi, a organizzazioni internazionali e scritti da personaggi dirigenti oppure 

istituzioni di diverse nazionalità. Datati fra 1346 e 1520, cioè un periodo di 174 anni, indicano che sono 

stati inviati durante un periodo della storia tardomedievale nel quale tutta l’Europa era unita da un 

legame fortissimo, il cattolicesimo. Nella sessione parlamentare di Västerås del 1527, però, il re Gustavo 

I (al secolo detto Gustav Vasa), come è noto, decise di introdurre in Svezia la confessione più tardi 

chiamata il protestantesimo come prima nazione europea, seguita poi dall’Inghilterra, dalla Danimarca 

e dalla Germania. La conseguenza di questa decisione per la Svezia fu la rottura definitiva con il papato.  

A confronto dei documenti in italiano appartenenti all’epoca menzionata sopra si può aggiungere 

quindici documenti scritti in francese durante lo stesso periodo che, anche questi, si trovano nel 

Diplomatario Svedese (Vd. Capitolo 6).  

Forse non è necessario segnalare che la lingua in assoluto più spesso usata nei documenti di tutti i generi 

è il latino, la lingua franca dell’epoca medievale. In sostanza, l’uso sia dell’italiano sia del francese è 

marginale, almeno nei documenti nel Diplomatario Svedese. 

 
1 Il Diplomatario Svedese è spesso nominato con entrambi i titoli in svedese e in latino: Svenskt 

Diplomatarium e Diplomatarium Suecanum. Nel presente lavoro si farà riferimento al diplomatario con la 

dicitura in italiano.   
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1.1. Scopo e domande di studio 

I dieci documenti nel Diplomatario Svedese sopra menzionati rappresentano il corpus su cui si basa 

questo lavoro. 

Lo scopo principale del lavoro qualitativo è di presentare i testi dei dieci documenti nel Diplomatario 

insieme a un’indagine sul contesto storico culturale in cui i documenti sono stati prodotti.  

Per comprendere i documenti e poter presentare lo sfondo e il contesto storico culturale è necessario 

porsi le domande seguenti: 

- Qual è la ragione per cui proprio questi documenti si trovano nel Diplomatario? 

- Qual è la ragione per cui questi documenti sono scritti in italiano?  

Di conseguenza, una ulteriore domanda è:      

- Chi sapeva leggere e capire l’italiano nel Medioevo svedese? 

1.2. Metodo, contesto storico culturale e teoria 

Un documento è sempre scritto in una certa lingua, in un certo tempo, in un certo luogo, da un certo 

mittente ad un certo destinatario, con un certo scopo.  

La comunicazione orale e, soprattutto, quella scritta si basano su una reciproca conoscenza linguistica: 

è una necessità ineludibile che il mittente e il destinatario siano capaci di comprendersi senza grande 

difficoltà. Se questo non è il caso, può accadere che la comunicazione non funzioni oppure il 

messaggio del documento sia frainteso. Per un lettore di oggi, a volte, può essere impossibile sapere 

con sicurezza se il destinatario medievale in un paese dell’Europa occidentale potesse comprendere il 

messaggio di un documento scritto in italiano, la lingua studiata in questo lavoro, spedito da un 

mittente orientale. Siccome si sa che esisteva un flusso di comunicazioni nel mondo europeo/levantino 

è necessario partire di una tale premessa.         

Oggi, il tempo necessario per trasportare un documento digitale, indipendentemente dalla distanza 

geografica dal mittente al destinatario, è quasi non-esistente. Anche un documento trasportato dal 

servizio postale tradizionale può essere fornito al destinatario abbastanza rapidamente. Questo non è 

sempre stato il caso, come si sa bene. Un documento medievale era trasportato tramite un corriere a 

piedi, a cavallo oppure, nel migliore dei casi, in carrozza. Il tempo necessario per un tale trasporto può 

parere infinito per una persona moderna, ma ciò nonostante sappiamo, come già detto, che esistevano 

contatti densi e numerosi all’interno di tutta l’Europa medievale.   

Un lettore di oggi, leggendo un documento scritto da un uomo medievale che scrive in una lingua che 

non è la lingua materna del lettore, che si riferisce a cose non-esistenti oggi, che vive in una società per 

noi differente, che ha un’altra religione, che ha altre esperienze della vita e del mondo, deve cercare 

fonti da cui ricavare le informazioni necessarie per poter comprendere il testo in questione.  

Insomma, leggere un testo antico/medievale significa rendersi conto, fra l’altro, della cultura materiale 

(il mezzo di comunicazione), dell’organizzazione sociale (il modello delle attività dei riceventi) e della 

cultura spirituale (i pensieri e gli atteggiamenti dei riceventi) (Hellspong, p.59).          
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Per comprendere il contenuto dei documenti di questo corpus è stato necessario “ricreare” i contesti 

storico culturali nei quali i documenti sono stati formulati, cioè contestualizzare il testo all’interno 

della realtà storica nella quale è stata scritta. Siccome i documenti sono originari di tempi e luoghi 

diversi è stato necessario presentare contesti storico culturali diversi che non hanno necessariamente 

niente a che fare l’uno con l’altro. 

Proprio questo è stato il metodo qualitativo del lavoro: usare fonti scritte per comprendere i documenti 

e creare i contesti culturali, linguistici, economici e sociali di cui i dieci documenti nel Diplomatario 

sono espressione.   

“Tracce italiane nella Svezia medievale”, ha invitato a formulare una teoria nata durante la 

preparazione del lavoro: Durante il periodo antico/medievale la Svezia si trovò sempre nella parte 

periferica dell’Europa per quanto riguarda gli impulsi culturali provenienti dall’Italia, che, come una 

conseguenza, si sono sviluppati in Svezia con un ritardo temporale, a volte abbastanza grande, a 

confronto del momento in cui questi sono nati in Italia.                              

1.3. Ricerche precedenti 

Il periodo sul quale si basa questo lavoro, cioè gli ultimi tre secoli del Medioevo europeo, è 

commentato, sistematizzato e analizzato da studiosi specializzati in aree molto diverse da molto 

tempo.  

Essendo il punto di partenza del lavoro specifico e molto limitato – dieci documenti in un archivio 

svedese con provenienze completamente differenti tanto a tempo quanto a geografia – non è stato 

possibile trovare ricerche che possano dare uno sfondo che si riferisce proprio all’insieme di questi 

documenti. Sicuramente, certi documenti di loro (per esempio SDHK:nr 11383 e SDHK:nr 38381) 

sono stati oggetti di ricerca e commenti storici che, però, soltanto costituiscono piccoli pezzi nel 

grande mosaico variopinto europeo. Nella presentazione dei singoli documenti si farà accenno ai 

lavori più importanti. 

Nei secoli seguenti al periodo studiato, i contatti tra la Svezia e l’Italia si intensificano e il numero di 

fonti scritte aumenta man mano. Molti artisti svedesi si recano in Italia per farsi ispirare dall’arte e, più 

tardi, dagli scavi di Pompeii e dei monumenti antichi. Dopo un soggiorno di parecchi mesi nel bel 

paese il re Gustavo III fece portare al paese nativo un numero notevole di statue ed oggetti da lui molto 

stimati. 

Molto apprezzato nell’Ottocento fu le grand tour, cioè il viaggio dei giovani figli delle famiglie nobili 

svedesi nei paesi mediterranei. Si conosce bene un grande numero di tali viaggi mirando a infondere 

negli adolescenti nobili l’educazione culturale e linguistica che il paese nativo non poteva offrire. 

Per avere un quadro più generale sul ruolo linguistico e culturale della lingua italiana nell’Europa 

medievale si è usato Lingue d’Italia fuori d’Italia di Emanuele Banfi (Vd. Capitolo 2:1). Le pagine 

dedicate però ai paesi scandinavi sono poche evidenziando come la Svezia nel Medioevo fosse un 

paese molto periferico rispetto alla cultura italiana.  

Accanto alla regina Christina, morta nel 1689 a Roma, un’altra personalità svedese, che ha avuto un 

ruolo molto attivo e importante sulla scena politica e culturale europea, è Santa Brigida. Nella ricerca 

teologica su di lei e quella linguistica sulle Rivelazioni gli studiosi svedesi mantengono una posizione 

molto forte grazie al numero notevole di lavori, rapporti, articoli e edizioni presentati dal mondo 

accademico svedese soprattutto a confronto della situazione corrispondente in Italia, dove la ricerca 
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sulla santa svedese è assente (Vd. capitolo 2:2). Esiste una bibliografia immensa su di lei e verrà 

accennato quel che è importante. 

La Svezia fu inclusa solo nella fine del Quattrocento nel mondo accademico europeo con la 

fondazione dell’Università di Uppsala. In verità, gli studenti svedesi si erano già recati alle università 

europee, sulla storia delle quali varie indagini mettono a disposizione informazioni adatte per questo 

lavoro (Vd. capitolo 4:3). 

2. Fonti       

2.1. Lingue d’Italia fuori d’Italia         

Il latino, come si sa, era la lingua parlata e scritta nella parte occidentale dell’Impero romano. Intorno 

all’epoca della caduta della sua parte occidentale nel 476 d.C. l’Italia fu invasa da tribù barbariche 

oppure da interi popoli barbarici. Visibili nell’italiano moderno sono superstrati lasciati da questi 

popoli che si individuavano in tre mondi linguistici: quello germanico (ostrogotico, longobardo, 

francone e normanno), quello bizantino-costantinopolitano e quello arabo-islamico, tre mondi che 

facilitarono i contatti con l’Europa centro-settentrionale, il Levante (il Mediterraneo orientale) e il 

mondo arabo islamico. Dopo la caduta dell’Impero romano il latino man mano cessava di essere la 

lingua parlata e diventava il sistema italo-romanzo, un mosaico linguistico e politico colorato dai pezzi 

nuovi e esotici. Ma il latino continuò ad avere un ruolo forte come il legame stabile della chiesa 

cattolica (Banfi, pp.49-50). Dopo alcuni secoli la lingua “trovò un nuovo mondo”, quello accademico: 

la lingua era obbligatoria non solo nell’insegnamento ma anche nel tempo libero degli studenti. “C’era 

una sorta di spia, chiamata latinamente lupus (volpe), che aveva il compito di segnalare ai docenti se 

qualche allievo fosse passato al “volgare” (Banfi, p.80).  

I banchieri “lombardi” ed i mercanti giocarono un ruolo eminente per quanto riguarda la diffusione dei 

modelli italo-romanzi nell’Europa medievale, nel Mediterraneo e nel Levante: il fiorino di Firenze e il 

ducato di Venezia erano le monete dominanti nel traffico monetario e l’uso dei modelli italo-romanzi 

seguiva l’uso delle monete. “Le grandi città marinare - Genova, Venezia, Pisa, e Amalfi -, già tra la 

fine del secolo XIII e gli inizi del XIV, organizzavano viaggi regolari di navi mercantili in direzione 

dell’Europa settentrionale, delle Fiandre e dell’Inghilterra” (Banfi, p.107). La Serenissima nel 

Quattrocento, con tutti i suoi possedimenti sia in Terraferma sia d’Oltremare, era uno stato all’altezza 

dei regni di Francia, Spagna e Inghilterra. Con il dominio economico politico si diffondeva anche il 

modello linguistico veneziano. Testimonianze di tale uso si trovano in scriptae (la lingua usata nei 

testi non-letterari) veneziane usate nella corrispondenza mercantile fra Venezia e le città dell’Adriatico 

orientale, e quelle del Levante.  

Genova, città ligure, si orientava sia verso l’Oriente mediterraneo, dove si creò una serie di 

concessioni, a Gerusalemme, a Cesarea e in molte altre città, sia verso il mar Nero, con Caffa come un 

importante centro economico (dove era attivo uno dei più grandi mercati di schiavi). Significativo fu il 

dominio genovese a Cipro, dove c’era anche una presenza veneziana. Malgrado il fatto che, dopo 

l’anno 1374, il 75 % degli abitanti di Famagosta fosse di provenienza ligure, il suo modello linguistico 

lasciò meno tracce a confronto di quello veneziano. Testimonianze provano, però, che il genovese 

ebbe “una funzione precoce di lingua diplomatica” (Banfi, p.126). 
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“Tra i secoli XII e XIII Pisa era la città più importante della Toscana” (Banfi, p.128), non solo nel 

campo dell’economia, ma anche nell’arte, nella cultura e nella scienza. Nella città, “abitata come era 

da uomini provenienti da tutta l’area mediterranea” (Banfi, p.129), erano attivi artisti, intellettuali, che 

leggevano gli scrittori classici e scienziati che elaboravano la matematica. Testimonianza dell’uso del 

volgare pisano scritto è Conto navale pisano, dell’inizio del secolo XII, un libro che aveva lo scopo di 

rendere utilizzabile il pisano anche nelle attività pratiche.  

Dopo il culmine economico del XI secolo, Amalfi, città campana, conquistata da Ruggero II, re di 

Sicilia, nel 1131, cominciò il suo declino. Il suo periodo di grandezza, però, anche se fu abbastanza 

corto, comprese sia la fondazione di colonie a Costantinopoli, in Siria, in Palestina e in Egitto sia 

benefici nell’area commerciale entro l’Impero dell’Oriente e privilegi di cui i veneziani goderono 

soltanto molto più tardi. È noto che il volgare amalfitano fu usato come lingua nei contatti 

commerciali con il Levanto. 

Nel 1459 fu redatto a Venezia un manuale pieno di dialoghi fra un venditore veneziano e un 

commerciante tedesco, un libro didattico con la finalità di insegnare la lingua tedesca ai veneziani che 

volevano avere un contatto su base economica con i mercanti tedeschi. Autore ne fu Meister Jörg, nato 

a Norimberga, “insegnante di lingue”, che a Venezia si chiamava “Maistro Zorzi” (Banfi, p.135).    

Già nel Trecento esistevano contatti fra l’Italia e l’Ungheria, principalmente di natura economica, e il 

ruolo più importante lo ebbero i mercanti italiani, i “lombardi”. La vita economica di Buda si 

modellava su quella italiana e, nella vita intellettuale, l’università di Pécs, fondata nel 1376 dal re 

d’Ungheria Luigi I, aveva lo Studium di Padova come modello. La lingua usata nell’insegnamento, 

naturalmente, era il latino, ma il prestigio dell’italiano era notevole in un paese, dove l’ungherese 

ancora non aveva raggiunto un livello alto. Nel Quattrocento l’Umanesimo e il Rinascimento 

comportarono scambi e importanti relazioni nell’ambito delle arti figurative e dell’architettura.  

Durante il regno di Mattia Corvino (Màtyàs Hunyadi, 1458-1490, marito di Beatrice d’Aragona, figlia 

del re di Napoli, Ferrante d’Aragona) l’Ungheria ebbe un’ulteriore fioritura nell’area sia culturale 

rinascimentale sia politico commerciale e, conseguentemente, aumentarono il ruolo e il prestigio 

dell’italiano (Banfi, pp.139-140). 

La Croazia già dal IX secolo guardò verso l’Occidente e quindi anche verso il cristianesimo romano. 

Intensi furono i contatti fra la costa croata e la riva orientale dell’Adriatico e, soprattutto, con Venezia. 

A partire della metà del Quattrocento artisti e architetti italiani furono invitati in particolare a Ragusa 

(l’attuale Dubrovnik) per diffondere le nuove idee artistiche. Simultaneamente, c’era uno scambio 

degli artisti fra i due paesi: artisti croati si recavano in Italia con lo scopo di introdurre e perfezionare i 

propri saperi. Molti erano i pittori croati che lasciavano il paese nativo per lavorare in Italia e in 

Europa. Il pittore Klovi’c, che, orgoglioso, si firmò “de Crouatia”, fu paragonato a Michelangelo. In 

Croazia la letteratura dell’Umanesimo e del Rinascimento fu scritta in latino, in italiano e in croato. 

Uno dei più grandi dei poeti ed umanisti croati ed ungheresi fu Janus Pannonius, che studiò a Ferrara 

(dove fu allievo di Veronese) e a Padova (Banfi, pp. 141-142). 

I primi contatti fra l’Italia e la Polonia, il paese più settentrionale dell’Europa slava, si realizzarono nel 

Trecento, non diversamente a quello che successe nel caso ungherese. Alla fine del Quattrocento molti 

giovani polacchi andarono in Italia per cominciare i loro studi universitari, soprattutto a Padova e a 

Bologna. Simultaneamente, si notava un flusso sempre più forte di italiani che raggiungevano la 

Polonia: mercanti, architetti, umanisti e tecnici specialisti nell’area mineraria. In occasione delle nozze 

di Sigismondo 1 (1476-1548), re di Polonia, con Bona Sforza, figlia del duca di Milano Gian Galeazzo 

Sforza, nel 1518, la corte reale di Cracovia accolse più di duecento cortigiani venuti dall’Italia al 
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seguito della nuova regina. Come era già avvenuto in Ungheria dopo le nozze reali fra Mattia Corvino 

e Beatrice d’Aragona, il ruolo e il prestigio dell’italiano in Polonia, lingua già diffusa prima dell’arrivo 

di Bona, aumentarono notevolmente. Nel Cinquecento, il gusto italiano dominò in tutto il paese, 

nell’aria degli arti, della musica, della letteratura e della politica (Banfi, pp.143-144).  

“L’intérêt s’éveille pour la langue italienne. De nombreux représentants du milieu cultivé, à la cour et 

dans les familles nobles, désirent l’apprendre” (T. Giermak-Zielinska, in Banfi p. 144).   

I contatti italiani con la Polonia diventano interessanti per la Svezia nel Cinquecento attraverso il 

matrimonio di Giovanni III, re di Svezia, con la principessa polacca Katerina Jaghelonica, la quale 

portò a Stoccolma la sua cultura e la sua religione. La Svezia e i paesi scandinavi, come già accennato, 

non sono citati in questo contesto, perché si trovavano nella periferia rispetto ad altri paesi europei 

nell’Europa centrale che godevano dei contatti vicini con la cultura italiana. Banfi, infatti, non nomina 

la Svezia prima del Seicento, il secolo in cui la Svezia divenne un superpotere e la regina Cristina 

abbracciò il cattolicesimo e la cultura italiana (Banfi 205-206).               

2.2. Santa Brigida, la Svezia – l’Europa 

Birgitta Birgersdotter, figlia di un presidente del tribunale (lagman), membro di una famiglia nobile 

svedese, apparteneva allo strato sociale più elevato del paese. Grazie al posto di mentore della regina 

Blanka da Namur era conosciuta alla corte svedese. Nel 1344, all’età di 41 anni, solo qualche giorno 

dopo la morte del marito Ulf Gudmarsson, con cui ebbe otto figli, Birgitta ricevette una visione da Dio 

nella quale Dio le ordinò di diventare la sposa e il canale di Cristo, cioè avere una missione profetica 

in un mondo tormentato dalla diffidenza. Dopo questa rivelazione Birgitta (riferita in seguito come 

Santa Brigida) ne ebbe molte altre. Una delle più cruciali ebbe luogo nel 1346 e dette luogo alla 

fondazione della prima versione della regola di un ordine monastico che, più tardi, sarebbe diventato 

l’Ordine del Salvatore più Santo (Ordo Sanctissimi Salvatoris). Senza il testamento del re Magnus 

Eriksson e la sposa Blanka questa installazione non avrebbe mai avuto un tale successo che, invece, 

ebbe già dall’inizio. Fu solo nel 1384, undici anni dopo la morte di Santa Brigida, però, che, 

solennemente, il monastero fu inaugurato a Vadstena (Ferm, pp.7-8; Andersson, p.611). 

Intorno alla profetessa svedese c’erano molti uomini per lei importanti, fra l’altro: Magister Mathias, 

uno dei confessori di Santa Brigida, teologo e scrittore famoso e due altri uomini che portavano lo 

stesso nome, Petrus Olavi, anche questi i suoi confessori. 

I due Petrus Olavi descrissero il processo della nascita delle Rivelazioni: “Le parole che le furono date 

da Dio, lei le notava nella sua lingua materna con la sua propria mano, quando stava bene, e ci, i suoi 

confessori, faceva tradurle in un modo attendibile in latino. Poi sentiva la traduzione con quello che 

aveva scritto lei stessa. [...] Se stava male, chiamava il confessore e uno scriba [...] e con grande 

devozione e paura di Dio e a volte con lacrime gli diceva le parole nella sua lingua materna [...] e il 

confessore dettava le parole in latino allo scriba. (Andersson p. 615, tradotto da me dall’inglese).    

La versione latina delle Rivelazioni fu il testo da costituire la base della reputazione internazionale di 

Santa Brigida, ma già negli anni 80 del Trecento il testo fu ri-tradotto in antico svedese, versione che il 

lettore incontra nella maggioranza dei manoscritti dei testi scritti (Andersson, pp. 613-615). 

Per ottenere l’approvazione papale della regola monastica Santa Brigida si recò a Roma nel 1349, ma 

il Papa, alla sua delusione, non volle lasciare la dimora ad Avignon. Nella città tiberina, però, la sua 

vita religiosa raggiunse la sua maturità e lei fece la conoscenza con personaggi, che sarebbero stati 
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cruciali sia per il successo relativo alle Rivelazioni, sia per la reputazione della sua santità, cose che, 

finalmente, avrebbero condotto fino alla canonizzazione (Andersson, p. 612). 

Da donna con un’esperienza della vita cortigiana e politica svedese, Santa Brigida non si astenne da 

notare e criticare personaggi contemporanei nell’area politica oppure morale. Contro il suo 

benefattore, il re Magnus Eriksson, fu scritta la Rivelazione della rivolta, probabilmente nel 1360, 

nella quale questi è accusato, fra l’altro, di non avere la vera fede, di aver abbandonato gli abitanti 

della Scania e di essersi dato alla sodomia: il re doveva quindi essere detronizzato e sostituito da un 

nuovo re (Ferm, p. 15). 

Santa Brigida fu, infatti, uno dei più grandi viaggatori dell’epoca. Dopo il pellegrinaggio a Santiago di 

Compostela, effettuato con il marito, visitò un numero imponente di città italiane: Milano, Genova, 

Assisi, Bari, Benevento, Messina, Siracusa e molte altre. Soprattutto visitò Napoli, città importante fra 

l’Europa occidentale, il mondo bizantino e quello islamico (Ferm, pp. 7-8). 

Durante il suo soggiorno in Italia durato circa venti anni, ebbe molti contatti, a volte conflitti, con, 

innanzitutto, il ceto dirigente. Uno dei contatti, però, fu molto più ambivalente degli altri, quello con 

Giovanna, la regina di Napoli e di Sicilia. La regina Giovanna era nota per la sua vita amorale e i suoi 

molti legami politici. Si dice che abbia avuto una relazione amorosa con Karl, uno dei figli di Santa 

Brigida (Ferm, p.7). In una rivelazione, che comincia “Ego sum Deus, creator omnium”, Dio e poi 

Cristo si rivolgono alla regina con disprezzo. Nonostante ciò, esistevano una sorte di amicizia e 

rispetto fra la regina napoletana e la più anziana profetessa (Ferm, pp. 23-24).  

L’ultimo pellegrinaggio di Santa Brigida, quasi settantenne, la portò alla Terra Santa. Tornata a Roma, 

a piazza Farnese, dove si trovava la sua casa, ebbe una rivelazione, nella quale Cristo le diceva che 

non sarebbe mai tornata in Svezia. Morì nel 1373. La sua bara, scortata dai figli Birger e Katarina e da 

molti amici, fu trasportata da Roma a Vadstena, un viaggio di sei mesi (Andersson, p. 618). 

Santa Brigida fu canonizzata il 7 ottobre 1391. 

Le Rivelazioni, tradotte in moltissime lingue, ebbero un’influenza religiosa enorme nei secoli 

successivi; rimane, però, la questione sulla sua conoscenza dell’italiano. Non ci sono prove che lo 

parlasse tanto meno scrivesse ma vivendo in Italia per venti anni si può ipotizzare della sua 

competenza linguistica.  

2.3.  Le spedizioni storiche scandinave a Roma            

Le grandi indagini nell’archivio Vaticano, nella biblioteca Vaticana e nell’archivio statale di Roma 

organizzate dalla Scandinavia furono realizzate durante i quaranta anni fra le due grandi guerre del 

secolo scorso dagli studiosi provenienti dai paesi scandinavi. Il loro scopo collettivo era di trovare 

materiali afferenti alla storia scandinava dall’epoca apostolica (Bååth, p.53). 

Prima di queste spedizioni scandinave, però, l’impiegato svedese C.F. Fredenhielm aveva lavorato a 

Roma, negli anni ‘80 del Settecento, copiando documenti nell’archivio Vaticano.  

Più tardi, dal 1858 al 1861, lo studioso norvegese P.A. Munch, grazie sia a privilegi privati, sia alla 

sua grande autorità scientifica, soggiornò a Roma come primo uomo scandinavo per cui l’archivio 

Vaticano fu aperto. Lavorò con un impegno notevole e, nel 1863, animato dal suo lavoro, tornò alla 

sede apostolica, ma morì, esausto, dopo alcuni mesi. Munch, naturalmente, lavorò per la sua patria, ma 

anche per la Svezia (Bååth, p.56).  
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La prima fase delle revisioni ebbe luogo fra 1894 e 1903. Siccome La biblioteca Vaticana era stata 

aperta per il pubblico generale nel 1881, un numero sempre più grande di studiosi da tutta l’Europa si 

recava alla capitale italiana grazie alla maggiore accessibilità. 

La fase più importante, però, fu quella seconda, fra 1920 e 1939, il periodo fra le due grandi guerre. 

Questa volta fu una collaborazione molto più organizzata e ben documentata in forma di protocolli, 

fatto che non era stato il caso fra i paesi scandinavi (la Svezia, la Danimarca, la Norvegia e, più tardi, 

la Finlandia) durante la prima spedizione: La situazione politica dopo la Grande guerra si distinse per 

un sentimento aumentato di affinità culturale dentro l’area scandinava e i paesi si consideravano una 

entità culturale (Bååth, p.53). 

Grazie alle spedizioni storiche scandinave gli archivi della curia fu oggetto di una revisione completa 

dei documenti del periodo medievale, un lavoro sorpassato da nessun altro paese europeo.  

Il lavoro si realizzò in sette spedizioni: 

1. La prima spedizione 1920 

2. La seconda spedizione 1921-1922 

3. La terza spedizione 1923 

4. La quarta spedizione 1925 

5. La quinta spedizione 1926 

6. La sesta spedizione 1928 

7. La settima spedizione 1933-1939 

(Bååth, pp.64-76) 

Se un solo studioso avesse fatto il lavoro completo delle sette spedizioni, la somma totale del tempo 

usato sarebbe ammontato a dieci anni e otto mesi. Grazie al principio di reciprocità tra i paesi 

partecipanti, però, il tempo trascorso per ogni paese fu più o meno lo stesso, ad eccezione della 

Finlandia (Bååth, p.77).  

Invece di fare trascrizioni a mano, gli studiosi fotocopiarono a partire dal 1922, per cui il lavoro fu 

facilitato e proseguì con una rapidità maggiore (Bååth, p.77). 

La somma di nuovi documenti “svedesi” trovati nel periodo delle spedizioni ammonta a 1200 (Bååth, 

p.77).    

Una parte dei materiali fu pubblicata negli Acta Pontificum Svecica; non riguarda, però, i documenti 

in questo lavoro. È difficile stabilire in quale spedizione questi documenti furono scoperti.  

3. I documenti 

3.1. Il Diplomatario Svedese  

Riksarkivet, fondato nel 1618, è l’amministrazione svedese responsabile dell’archiviazione statale e 

della sua cura. Negli archivi si trovano documenti scritti che sono indispensabili per conoscere sia il 
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passato sia il presente. Gli archivi contengono materiali provenienti dall’amministrazione statale, da 

imprese private, da organizzazioni e persone private (www.riksarkivet.se). 

Lo Svenskt Diplomatarium (SD), una serie di documenti svedesi, diplomi, pubblicati da Riksarkivet, 

è la fonte più importante per la nostra conoscenza della storia svedese medievale. Pubblica e rende 

accessibili i documenti di quel periodo. Questi esistono nella forma originale di pergamena o di carta 

oppure in forma di trascrizioni medievali o post-medievali. Molti documenti portano il sigillo degli 

emittenti o dei testimoni. La funzione del sigillo era di garantire la validità del documento. 

Generalmente, il sigillo veniva stampato con un pezzo di cera tramite un timbro di metallo e, nel 

Medioevo, collocato in un sacchetto e fissato sul documento con un nastro di pergamena. Un documento 

di carta, però, veniva sigillato normalmente sulla carta stessa. La lingua, generalmente, è il latino oppure 

lo svedese antico. I testi dei documenti sono pubblicati con rigore scientifico nella serie Svenskt 

Diplomatarium (Diplomatarium Suecanum). Lo scopo è di rendere leggibili i difficili testi medievali, 

forniti come sono di un riassunto semplice del contenuto in svedese moderno. Inoltre, alle edizioni dei 

testi sono aggiunti commenti storici e testuali. La pubblicazione di questi testi cominciò nel 1829 

(www.svensktdiplomatarium.se). 

Lo Svenskt Diplomatariums Huvudkartotek (SDHK) è il catalogo digitale dei documenti medievali 

svedesi. Contiene documenti svedesi di approssimativamente 44.000 lettere svedese scritte da svedesi 

da 817 fino a 1540  che riguardano la Svezia e gli svedesi in generale. Personaggi di grandissimo rilievo 

a questo proposito erano Santa Brigida di Svezia, morta a Roma nel 1373 e sua figlia Katarina di 

Vadstena, morta a Vadstena nel 1381. Inoltre offre anche informazioni su documenti attestati 

storicamente ma attualmente mancanti.  

All´interno dello Svenskt Diplomatarium c´è una serie che porta il nome di Acta Pontificum Svecica 

(APS), nella quale furono pubblicati documenti papali che riguardano la Svezia. Nei primi volumi di 

questa serie fu pubblicata materiale camerale, Acta Cameralia (AC). 

Nell´Archivum Secretum Vaticanum (ASV) (Archivio apostolico vaticano), situato nello Stato 

Vaticano, sono conservati tutti gli atti e documenti pubblicati dalla Santa Sede.   

Una parte dei documenti dentro il  Diplomatario Svedese si trova presso Riksarkivet, ma anche in molti 

altri posti sia svedesi (per esempio la Biblioteca dell’Università di Uppsala) sia biblioteche nell’estero. 

(www.riksarkivet.se.sdhk)                       

3.2. Regesto del corpus: i dieci documenti nel  

Diplomatario Svedese 

Dopo l’elenco delle abbreviazioni usate nel lavoro, presentato sotto, segue il regesto del corpus: 

l’insieme dei documenti scritti in italiano nel Diplomatario Svedese.  

I documenti si presentano secondo il modello seguente: 

- Sigla del documento stabilita da Riksarkivet 

- Datazione del documento 

- Provenienza del documento 

- Informazione sulla stampa/collocazione/edizione/trascrizione/originale del documento 

- Informazione sull’emittente e destinatario del documento 
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- Contenuto del documento 

- Testo completo oppure parziale del documento  

- Commento 

Elenco delle abbreviazioni    

AC:      Acta Cameralia 

APS:     Acta Pontificum Svecica 

ASV:     Archivum Secretum Vaticanum 

DS:        Diplomatarium Suecanum 

RA:       Riksarkivet 

SBL:     Svenskt Biografiskt Lexikon 

SD:        Svenskt Diplomatarium 

SDHK:  Svenskt Diplomatarium Huvudkatalog 

 

 

1. SDHK-nr: 11383 

             Datazione: 1379 (senza giorno) 

             Collocazione documento: Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 

             Edizione: Pia Cividali, Il beato Giovanni dalle Celle, pp. 458-477 

             Emittente: Giovanni dalle Celle 

             Destinatario: “Fraticelli” 

             Contenuto: L’eremita Giovanni dalle Celle rivolgendosi ai “fraticelli” spiega, tra l’altro, che 

il Papa Giovanni XXII non fu colpevole di eresia nelle sue decretali riguardanti la povertà di Cristo. 

Inoltre, presenta una rivelazione avuta da Santa Brigida nella chiesa di S Maria Rotonda a Roma, nel 

1371, seguita dalla discussione sulla questione se Cristo sia re.  

 

“A’ fraticelli della povera vita. 

[...] Abbiamvi mostrato e provato come il papa Giovanni non fu eretico per quelle decretali della 

povertà di Cristo. Ancora vel possiamo provare per una revelazione che fu fatta a quella Santa 

Brigida della Magna, donna nobile per sangue ma nobilissima per santi costumi, la quale, secondo il 

libro ch’ella iscrisse, la vergine Maria le revelava molte cose sì come nel tempo passato revelò a 

Santa Lisabetta d’Ungheria. Costei, essendo in Roma, nella quale cittade ancora al dì d’oggi vi sta la 

figliuola, donna di gran penitenza e orazione, et udendo uno frate minore come l’erano revelate molte 

cose, andò a lei e pregolla che le dovesse piacere di pregare la Vergine Maria che le revelasse se ‘l 

papa Giovanni era perduto o se le sue decretali erano vere e cattoliche. La qual cosa udendo questa 

beata donna, si puose in orazione nella chiesa di Santa Maria Ritonda in Roma nel 1371, nel tempo di 

papa Gregorio XI, alla quale apparve la Vergine Maria e disse: - Di’ a quello frate amico mio, che no 
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gli è lecito di sapere se l’anima del papa Giovanni è nello inferno o in cielo. Et anche non è a te licito 

di sapere alcuno di quelli peccati ch’esso papa Giovanni recò seco quando dopo la morte sua venne 

dinanzi al giudicio di Dio. Ma di’ a quello frate che le decretali, le quali sopra ‘l proprio di Cristo 

fece o vero ordinò il predetto papa Giovanni, nullo errore contengono della cattolica fede né alcuna 

eresìa [...].”  

 

Commento: Giovanni dalle Celle, 1310 – 1396, figlio di una famiglia nobile, entrò nell’Ordine 

vallombrosano a Firenze. Grazie alle sue virtù i frati lo volevano come guida del monastero, ma dopo 

aver peccato con una donna Giovanni fu prigionato. La pena scontata decise di ritirarsi in solitudine 

nell’eremo delle celle vicino al monastero di Vallombrosa dove trascorse gli ultimi 40 anni della sua 

vita. Ebbe molti contatti epistolari, fra l’altro con Caterina da Siena. È famoso per aver scritto un 

epistolario, del quale la lettera citata sopra fa parte.   

Fraticelli: un movimento severo dentro l’Ordine francescano, che credevano alla povertà assoluta di 

Cristo e degli apostoli. Il Papa Giovanni, menzionato nel testo, fu l’avversario fervente del movimento 

e nel 1318 lo proclamò eretico. 

 

2. SDHK-nr: 5351 

Datazione: Il 25 agosto 1346 

Luogo: L’isola di Rodi 

Collocazione documento/edizione: DS 4107 

Emittente: Deodato de Gozone 

Destinatari: I priori di Danimarca, di Dacia, di Norvegia e di Svezia  

Contenuto: Deodato de Gozone, Gran Maestro dei Cavalieri dell’Ordine dell’Ospedale di S 

Giovanni di Gerusalemme, comanda ai priori delle congregazioni di Danimarca, di Norvegia, 

di Dacia e di Svezia di versare le loro imposte all’ufficio della riscossione nelle Fiandre per 

sovvenzionare la guerra contro i Turchi. 

 

“ [...] A’ Religiosi in Christo, a’ noi carissimi Fratello o Fratelli; il Priore o Priori di 

Danimarca, di Dacia, di Norvegia e di Suetia; [...] facendo continoua guerra, contra 

crudelissimi nemici della Christiana Fede, che Turchi volgarmente si chiamano; [...] In 

occasione , & in tempo di tanta necessità, e bisogno; trascuriate di mandar a Convento 

nostro, di qua dal mare, le Responsioni vostre; come indifferentemente fanno gli altri Priori, e 

Comendatori di tutte Paltre Parti del Mondo; [...] strettamente, & in virtù di santa 

vbbedienza, comandiamo, & ordiniamo à tutti, & à ciascun di voi, che senza scusa, o 

contradittione alcuna, debbiate infallibilmente pagare ogn’anno le Responsioni di cotesti 

Prioriati; in mano del Riceuitore dell’Ordine nostro in Fiandra.[...]” 

 

Commento: Deodato de Gozone (Dieudonné de Gozon), ? – 1353, nato in Francia in una 

famiglia nobile dalla Linguadoca, Gran Maestro dell’Ordine degli Ospitalierí di S Giovanni di 

Gerusalemme 1346-1353, soprannome Extinctor Draconis (l’uccisore di draghi).  
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(Vd. Capitolo 4:1) 

 

3. SDHK-nr: 40009 

Datazione: Il 6 giugno 1429 

Luogo: Roma 

Collocazione documento: Archivum Secretum Vaticanum 

Edizione: APS Cam. nr 1124c 

Emittente: La camera apostolica 

Destinatario: La chiesa Arosiense 

Contenuto: Quietanza: Dal proposto Johannes Iuari è stato ricevuto il pagamento dell’annata 

di 20 fiorini dalla chiesa Arosiense (Västerås) per mano di Michele Simon. 

 

Acta Cameralia 1124c: Dalla detta (camera apostolica) a di detto (VI giugno) fl. Venti ebbe 

da mess. Michele Simonis per l’anata della prepositura nella chiesa Arosiense in persona di 

mess. Iuari – fl XX. 

 

4. SDHK-nr: 40016 

Datazione: Il 20 giugno 1429 

Collocazione documento: Archivum Secretum Vaticanum 

Edizione: APS Cam. nr 1128d 

Emittente: La camera apostolica 

Destinatario: La chiesa Strengenensi 

Contenuto: Quietanza: Il tesoriere papale ha ricevuto il pagamento dell’annata dal Signor 

Birgerus Birgeri dalla prepositura della chiesa Strengenensi (Strängnäs) con 20 florini aurei 

per mano del depositario Antonius de Piscia. 

 

Acta Cameralia 1128d: 

“Dalla detta (chamera appostolicha) di detto (XX di giugno XXVIII) fl. venti ebbi de mess. 

Brigerii (!) preposito della chiesa Strengenensi per l’annata della detta prepositura – fl. XX.”   

 

5. SDHK-nr: 38381 

Datazione: Il 16 luglio 1520 

Luogo: Stoccolma 

Collocazione originale: RA 0102 

Edizione: Wie Andersen et al., pp.180-181 
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Emittente: Anonimo [Erik Geting] 

Destinatario: Gustaf Trolle 

Contenuto: Lettera scritta sia in latino sia in italiano da uno scrittore anonimo identificato 

dagli storici come Erik Geting all’arcivescovo svedese Gustaf Trolle in cui lo scrittore 

informando della situazione attuale mette l’arcivescovo in guardia (proprio questa parte della 

lettera scritta in italiano) contro un certo signor Stefan. 

Trascrizione parziale della lettera 

“Humillima mei recommendatione premissa meipsum ad quamvis mandata semper 

paratissima. Gratiosissime pater, licet nulla sint hoc in loco noua saltem scriptu digna, ea 

tamen que quavis fama famat non sunt aliquantus omittenda. [...] treuge alias inter 

maiestatem suam e civitates stagnales positae eciam prorogate. Iam nunc terminum 

treugarum finierant, diffidationes vero inter eos dudum exorte nedum forent continuande, sed 

et novi maiestati sue regnoque pararentur insidie eciam alii non verentur dicere quia regis 

Polonie Ianislaui potenciam plurimum formidabat. Ex hijs delatoribus plures sunt capti 

carceribus mancupati; alii vero euaserunt multi qui curatis alijsque amicis molestationes 

inferunt gravissimas, quosdam expoliant omnibus bonis velutj dominum Andream in Knwtaby, 

alios vsque ad mortem letaliter vulnerunt. sicut hac nocte factum est domino Symoni in 

Ffuinbo, quem media nocte in lecto dormientem post geminata vulnera nudum ad ecclesiam 

suam violenter perduxerunt compuleruntque ad aperiendam ecclesiam sacristiam et cistas 

etc.; [...] Timet itaque ciuitas ista omni momento ab eisdam spoliari, occidi et incinerarij, 

quoniam apud omnes vbique conuersantur huic ciuitate maxime ecclesiasticis personis hoc 

comminarj. Non cessant, quoniam ymmo exclamant in celum maxime cordis capitaneus et 

seductor Petrus Skreddare numquam presens cum suis complicibus velle cessare, donec possit 

personam gratie vestre extinguere. Sed omni studio sollicitudine et vigila ad hoc omnen suam 

operam impendere habet etenim mutos huiusmodi terminis socios timeo satis eciam occultos; 

[...] 

Monsegniore charrissimo, gwardate woj bene in omgnj lago, per amore di dio prego la 

segnioria vostra che see gwarda, non andate chiesi spysse wolte alla rypa senza bongna 

compania; Dicono alchwnj, che lo nostro Steffano non sya chosi fidele chomo merito dowewa 

essere fassa ideo, che non sya wero; 

 [...] Faciat altissimus conuersionem simplicem ad multorum consolationem, qui 

reverendissimam paternitatem vestram protegat et ad vota secundet eiusque vires augeat et 

annos.   

Ipso die Botolphi Uppsalie 1520. E.G.” 

   

Con la mia umilissima racommandazione che sempre è preparata per mandati di ogni genere.                               

Padre graziosissimo, sebbene non ci sia niente di nuovo degno di scrivere in questo luogo, 

ciononostante non si deve omettere quello che certe voci diffondono. [...] anche la tregua 

conclusa per la seconda volta tra la sua maestà e le città situate al lago è stata prorogata. 

Siccome una scadenza della tregua era stata decisa un po’ di tempo fa, diffidenze sono in atto 

da un certo tempo e non solo continuerebbero, ma anche ?nuove? insidie erano preparate per 

la sua maestà e il regno e ci sono altri che non temono dire che molto temeva la potenza del re 

della Polonia, Ianislaus. Molti di questi delatori sono stati catturati e incarcerati; Molti altri, 
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però, sono stati evasi e causano distruzioni gravissime ai curati e agli altri amici, privano certi 

di tutti loro beni, come signor Andreas di Knutaby, altri vengono feriti fino alla morte; lo 

stesso è successo al signor Simon di Ffuinbo, che, nel cuore della notte, quando dormiva nel 

suo letto, dopo essere stato ferito due volte, violentemente è stato portato, nudo, nella sua 

chiesa e costretto ad aprire la chiesa, la sagrestia e le casse etc.; [...] Per questo questa città 

teme in ogni momento di essere saccheggiata, uccisa e incinerata, perché da tutti quelli che 

abitano ovunque in questa città questo minaccia per il più le persone della chiesa. (Gli 

agitatori) non cessano, perché urlano in cielo con alta voce che l’agitatore e il seduttore Petrus 

Skräddare non vuole mai cessare di essere con i suoi complici prima di far sparire la sua 

graziosa persona. Con tutto ardore, attenzione e vigilanza deve concentrarsi su tutto questo, 

perché temo che, inoltre, ci siano molti soci occulti con le stesse idee. [...]  

L’Altissimo faccia una semplice conversione per la consolazione di molti, protegga la vostra 

reverendissima paternità, aumenti le sue forze e i suoi anni. 

Il giorno di Botulf, da Uppsala, 1520. E.G.” 2         

                                            

Vd. Capitolo 4:2; La lettera si trova in Appendice, capitolo 7. Nel centro della copia del 

documento si vede il sigillo che si trova sul rovescio del documento. L’identificazione del 

sigillo non è sicura.   

 

6. SDHK-nr: 7984  

Datazione: dopo il 11 giugno 1361 

Luogo: Catanzaro? 

Collocazione originale: Biblioteca Laurenziana, Firenze 

Edizione: DS 6469 e Sara Ekwall 1943, pp. 21-23 

Emittente: Giovanna Buondelmonti 

Destinatario: Signora Lapa Acciaiuoli 

Contenuto: Giovanna Buondelmonti ringrazia sua madre Signora Lapa Acciaiuoli da Firenze 

per la sua lettera del 11 giugno e esprime fra l’altro la sua gioia della posizione alta delle 

donne norvegesi (norrene o dal Nord) e delle loro buone azioni di cui ha scritto la madre ed 

aspira a sempre essere insieme con loro. 

 

“ [...] Reuerenda domina. Jo receuetti per ser piero di Castel fiurentina una vostra lettera 

fatta a di xj di jugno per laquale mi scriuiti che disponuiate di presente andare a fiurenze [...] 

sonu multu reallegrata de la grande condittione et miraculose operacionj de le donne di 

Norrohec quale voi scriueti licet io de credeua . senpre mai molto piu et volessi idio che io 

potessi conuersare senpre Culloro. [...] io mi recomando senpre alle uostre benedicione e 

saluto margherita e EsauJohanna uostra (-c).” 

 
2 La traduzione dal latino è mia. 
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Commento: Gli Acciaiuoli erano una delle più prestigiose famiglie commerciali fiorentine. 

Acciaiolo, il padre di Lapa (menzionata nel documento), morto nel 1349, vicario del re di 

Napoli, era molto impegnato sia nella vita commerciale fiorentina sia nella vita politica 

napoletana. Certi membri della famiglia portavano il titolo Duca d’Atene (Enc. Treccani). 

L’interpretazione di Norrohec (hapax legomenon) come Norvegia, fatta dagli studiosi come 

Sara Ekwall, nel documento può essere messa in dubbio. Un’interpretazione più probabile 

potrebbe essere semplicemente norrene o provenienti dal Nord.    

 

7. SDHK-nr: 40098 

Datazione: febbraio del 1449 

Collocazione originale: Archivum Secretum Vaticanum 

Edizione: APS Cam. nr 1216b 

Emittente: La camera apostolica 

Destinatario: La chiesa Abuense 

Contenuto: Quietanza: Il preposto Birgerus a Uppsala ha pagato alla camera 11 ducati per 

l’annata dalla prepositura Abuense (Åbo). 

Acta Cameralia 1216b: 

 

“Dalla detta (camera apostolica) adi decto duc/ati/ cinquanta di camera avemmo da messer 

Binghari (1!) Manni preposto Upsalense per parte del comune servigio della chiesa Abuense 

im persona di messer Olauo . – f. L” 

 

8. SDHK-nr: 40326 

Datazione: Nel febbraio del 1449 

Collocazione originale: Archivum Secretum Vaticanum 

Edizione: APS Cam. nr 1437 b,d 

Emittente: La camera apostolica 

Destinatario: ? 

Contenuto: Quietanza: Petrus de Aranda, vice tesoriere generale papale, ha ricevuto 215 

florini aurei e 22 “bolognini” per conto del fratello Filippus de Sancto Miniato da Marinus de 

Fregeno, collettore nel paese di Danimarca e li a consegnati agli ospedali Sancti Spiritus in 

Saxia, Roma e Sancti Salvatoris in Laterano.  

Commento: Acta Cameralia 1437b è scritto in latino, non in italiano come è registrato da 

Riksarkivet.  

Acta Cameralia 1437d: Vd. sotto 
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9. SDHK:nr: 40327 

Datazione: Il 5 novembre 1477 

Luogo: Roma 

Collocazione originale: Archivum Secretum Vaticanum 

Edizione: APS Cam. nr 1437 c,d 

Emittente: La camera apostolica 

Destinatario: ? 

Contenuto: Vd. sopra  

Commento: Acta Cameralia 1437c è scritto in latino, non in italiano come è registrato da 

Riksarkivet.    

 

Acta Cameralia 1437d: 

“Nouembre. Da la detta (chamera apostolica a di detta) fiorini dugiento quindeci soldi xxii 

doro de chamera da messer Marino Frigieno chollettore nel regnio de Dazia per denari esatti 

in detta chollettoria per mano de messer Antonio dagobio prochuratore fischale e nunzio 

deputato in detta parte ausita a messer Filippo de Sanminiato notario gia del detto 

chollettore. In quella parte e per lui a l´ospetali de Santo Spirito e de Santo Saluatore de 

Roma. In questo a fo. CCXXVII- fl. CCXXXXIIII s. 19”    

 

Acta Cameralia 1437f: 

“A la detta a di detto (chamera apostolica ad V detto) fiorini dugiento quindeci soldi xxii doro 

di chamera per mandato da introito ed usita di primo ottobre alla bona memoria di ser 

Filippo de Santo Miniato gia notario de messer Marino Frigieno chollettore de Dazia  per suo 

integro salario di tutto il tenpo (tempo) che servi detto chollettore e per lui allo Spedali de 

Santo Spirito in Sassia de Urbe e Santi Saluatori Lateranensis  succiedenti del detto ser 

Filippo morto  sanza tetamento a entrata dal messer Marino chollettore. In questo a fo. LXI-ff. 

CCXXXIIII soldi 19.”   

Commento: Acta Cameralia 1437f è scritto in italiano ma non registrato da Riksarkivet. 

 

10. SDHK:nr: 15739 

Datazione: Il 9 dicembre 1401 

Luogo: Firenze 

Collocazione originale pergamena: Archivio di Stato, Firenze 

Edizione: SD 2893 

Emittente: ? 

Destinatario: ? 
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Il contenuto: Certificato notariale che molti impiegati del comune di Firenze, secondo una 

richiesta del 7 settembre fatta da Lucas Jacobi, uno dei conservatori della congregazione di S. 

Salvatore, hanno chiarito che Paradiso, il monastero di Santa Brigida (fondato nel 1394) e le 

sue proprietà non sono stati confiscati. Scritto sia in latino, sia in italiano.  

 

“In Dei nomine Amen. Anno Domini ab eius incarnatione milesimo quadringentesimo primo, 

[…]  die nona mensis Decembris.” (Nel nome di Dio Amen. Nell’anno del Domino da la sua 

incarnazione millesimo quattrocentesimo primo […] il giorno nono del mese Dicembre). 

“Nobiles viri Giuglielmus Angelini Pezarius, Bernardus Pierozi Pieri Peri etc etc [...]” (Gli 

signori nobili [...] “Dinanzi a uoi signori vficiali del comune di Firenze, conseruatori e 

defensori de beni e ragioni del detto comune, con riuerenzia dice ed expone frate Lucha 

Jacopi, conseruatore della regola e dell’ordine di San Agostino vocato San Saluadore e delle 

constitutioni di Santa Maria e Santa Brigida in Vasteno del uescouado di Lincopense, che gl’e 

vero, che per lo santissimo in Christo padre e signore messer Bonifatio presente papa nono 

nell’anno terzo del suo ponteficato ad xxvi del mese di Gennaio fu conceduto a messere 

Antonio di messer Nicholao degl’Alberti vna bolla papale, per la quale esso santo padre 

scripsie e chomandie a messere lo uescouo di Firenze in effecto, che chon cio fusse chosa, che 

esso messer Antonio auesse proposto a laude di Dio e riuerentia di madonna Santa Brigida di 

Suetia nel contado di Firenze in luogo accio, congruo ed honesto far for:dare e costruire vno 

munistero di moniche sotto il uocabulo di Santa Brigida e di frati, i quali monachi e frati sotto 

la regola de frati di San Agostino e secondo le chostitutioni della detta Santa Brigida 

dovessino viuere e perpetualmente a Dio seruire, e quello sufficientemente dotare, et accio 

fare auesse adimandata licentia dal detto santo padre; [...] i beni al detto munistero 

liberamente relaxare ed absolvere e liberare, concio sia chosa che, come di sopra e narrato et 

e la verita, i detti beni fussono e sieno stati e sieno si in proprieta chome in possessione del 

detto munistero di Santa Maria e Santa Brigida piu e piu inanzi alla chondenagione del detto 

messer Antonio, [...] presentibus testibus ad hec vocatis et rogatis Piero Bernardi dell’Arena 

populi Sancti Petri maioris de Florentia et Giorgio Albertini famulo dominorum priorum 

populi Sancti Firenzis de Florentia.” (alla presenza dei testimoni per questo chiamati e 

domandati Piero Bernardi dell’Arena del popolo Sancti Petri maggiore da Firenze e Giorgio 

Albertini domestico degli domini priori del popolo Sancti Firenzis da Firenze.)   

4. Analisi 

4.1. SDHK-nr: 5351             

Documento, datato il 25 agosto 1346, 

destinato ai priori di Danimarca, di Dacia, di 

Norvegia, di Svezia 
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I Cavalieri dell’Ordine dell’Ospedale di San Giovanni di Gerusalemme si erano insediati a 

Gerusalemme prima delle incrociate per poter proteggere e aiutare i pellegrini cristiani che, arrivati 

dall’Europa, volevano visitare la Terrasanta. Gli ospedali dell’Ordine, per i quali manca una 

istituzione corrispondente moderna, erano alberghi oppure costruzioni che offrivano alloggio e cura 

mediche ai pellegrini. Il primo ospedale, probabilmente, era già stato fondato nel 1036 in Italia da 

mercanti amalfitani ma poi era stato trasferito a Gerusalemme, con il nome di “Domus Hospitalis 

Sancti”, per aumentare il favore della città nella concorrenza con le altre città marinare. L’ospedale 

aveva otto medici e offriva cura a 1700 ricoverati (von Konow, p.22, p.24). 

L’Ordine, il cui carattere militare si accentuò con le incrociate, agì alle disposizioni papali.  

I Cavalieri, perduta la Terra Santa in seguito alla conquista turca, si rifugiarono nel 1309, dopo 

qualche anno a Cipro, nell’isola di Rodi, che dovettero abbandonare nel 1523 per poi trasferirsi 

nell’isola di Malta. L’Ordine aveva una struttura internazionale, organizzato come era in otto “lingue”: 

Francia, Alvernia, Provenza, Aragona, Castiglia e Leon, Italia, Germania ed Inghilterra. Il Capitolo 

Generale, presieduto dal Gran Maestro, eletto per la vita, e composto da sedici membri (le otto 

“lingue” erano rappresentate da due delegati) aveva il potere, fra l’altro, di emanare nuove leggi. 

Siccome il latino era la lingua privilegiata per una tale organizzazione plurilinguistica, ovvio per chi 

esplora tutti gli atti nascosti negli archivi dell’Ordine, è una sorpresa trovare documenti, pubblicati 

dall’amministrazione alta, scritti in italiano. Oltre all’italiano, furono usati anche il francese e lo 

spagnolo (Brincat, p.375). Nell’isola greca di Rodi “i cavalieri nelle loro assemblee usavano più volte 

l’italiano nella stesura dei loro documenti”, come conferma Brincat. Dopo il trasferimento a Malta 

questa tendenza continuò e si consolidò. L’italiano aveva sostanzialmente la funzione di mezzo 

comunicativo derivante sia dal prestigio culturale sia dai contatti commerciali e marinareschi. Inoltre, 

il paese che all’interno dei suoi confini aveva la potenza papale, aveva probabilmente anche una forza 

linguistica. Secondo Brincat, un’altra ragione dell’uso dell’italiano potrebbe essere l’identità del 

Vicecancelliere, tenuto conto che questi avrebbe potuto dare la sua impronta personale sui documenti 

redatti nella segreteria del Vicecancelliere. “La segreteria del Vicecancelliere con i suoi amanuensi era 

già operosa nel Trecento”. Brincat ne nomina una decina di vicecancellieri e reggenti italiani, attivi tra 

il Quattrocento e il Cinquecento (Brincat, p.376).        

Una volta rientrati in patria, i crociati, soprattutto quelli francesi, volevano lodare le buone azioni dei 

fratri tramite donazioni generose, con la conseguenza che, già all’inizio del dodicesimo secolo, 

l’ospedale riceveva, fra l’altro, proprietà terriere considerevoli nei paesi nativi dei crociati: l’Ordine 

stava diventando un’istituzione economicamente importante. I Grandi Maestri regnavano come 

principi sovrani allo stesso livello di altri regni europei e le repubbliche (come Venezia e Genova) 

(von Konow, p.24, p.33). 

L’anno esatto dell’inizio dell’attività dell’Ordine in Scandinavia non è noto con sicurezza. È una teoria 

che i frati si stabilissero in Danimarca negli anni ‘60 del XII secolo allo scopo di operare su la parte 

settentrionale dell’Europa, chiamata dalla direzione dell’Ordine “ultimis terre finibus” (la parte  

estrema del mondo). Dentro la “lingua tedesca” il nuovo territorio costituiva il priorato Dacia con la 

sua sede a Antvorskov in Danimarca dove un nuovo convento fu costruito nel 1170. Man mano il 

priorato di Dacia arrivò a concludere tutta la Scandinavia. Una delle forze motrici della propagazione 

nel territorio settentrionale fu indubbiamente quella economica: ogni nuovo territorio comportava un 

afflusso ulteriore di fondi (von Konow, p.59).  

Nel 1180 i frati tedeschi dell’Ordine, provenienti da Antvorskov, fondarono un monastero ad 

Eskilstuna. Il diritto di usufrutto della chiesa di Tuna, dove si trovava la tomba dell’apostolo di 
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Södermanland, Santo Eskil, gli fu dato dall’episcopo di Strängnäs. Nel 1185 morì Stefan, il primo 

arcivescovo della Svezia, che prima aveva confermato la consegna della chiesa di Tuna ai frati, per cui 

l’Ordine si era stabilito anche in Svezia. A Tuna, destinazione per molti pellegrinaggi svedesi, il 

monastero e l’ospedale furono attivi fino al 1527, un periodo di 350 anni (Konow, p.61).  

Il monastero ricevette un numero considerevole di donazioni, perché i frati pregassero per le anime dei 

donatori e per quelle delle generazioni future, contributi che bastavano per mantenere l’ospedale e il 

monastero e anche per il tributo, che, attraverso Antvorskov, fu versato ai Grandi Maestri nella Terra 

Santa e poi all’isola di Rodi (von Konow, p.62). 

Esistevano dunque contatti più o meno densi fra la Scandinavia e l’amministrazione centrale 

dell’Ordine nell’isola di Rodi. 

 

4.2. SDHK-nr: 38381             

La lettera datata il 16 luglio 1520, scritta da 

anonimo (Erik Geting) all’arcivescovo Gustaf 

Trolle  

                   

La lettera il cui contenuto verrà discussa sotto è un documento storico di grande rilievo per l’ultimo 

anno medievale della storia svedese, scritta come è durante la lotta finale e decisiva fra Sten Sture il 

Giovane, nemico dell’Unione di Kalmar, e il re Cristiano II di Danimarca, difensore della stessa 

unione, che dopo poco sarebbe stato coronato re anche di Svezia.  

Inoltre, cosa unica nel Diplomatario svedese, la lettera è stata scritta in due lingue.    

 

Contesto storico precedente alla lettera: L’unione di Kalmar, fondata nel 1397, voluta dalla 

regina Margherita I di Danimarca, con lo scopo di unificare i tre paesi scandinavi sotto un 

monarca, causò, però, con il tempo, conflitti fra la Danimarca e la Svezia, che, aspirante a 

indipendenza, elesse Carlo VIII come re nel 1448. La fase finale dell’Unione fu caratterizzata 

sia da guerre fra i reggenti svedesi Sture e i re Cristiano I e II di Danimarca (quest’ultimo in 

Svezia chiamato Cristiano Tiranno), che voleva riconquistare la Svezia, sia da conflitti interni 

svedesi fra le due fazioni: l’una pro l’Unione, il cui capo era Gustaf Trolle, e l’altra contro 

l’Unione, il cui capo era Sten Sture il Giovane. Questi, reggente fra il 1512 e il 1520, fu ferito 

dalle truppe danesi alla Battaglia di Bogesund il 19 gennaio 1520 e morì sul ghiaccio del lago 

Mälaren il 3 febbraio. Kristina Gyllenstierna, la vedova, continuò a difendere la capitale e, 

contemporaneamente, le truppe danesi continuarono a devastare la parte centrale del paese 

(Wikipedia, Sten Sture d.y.). 

La lettera scritta il 16 luglio 1520 

Contesto storico che segue la lettera: I conflitti continuavano tra il re e le due fazioni. Il re 

Cristiano attaccò Stoccolma dal mare e il 7 settembre 1520 Kristina dovette arrendersi. Il 

primo novembre il diritto di eredità della corona svedese fu conferito al re Cristiano II, che, 

consacrato da Gustaf Trolle il 4 novembre, cominciò un banchetto nel palazzo reale che 
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sarebbe durato tre giorni per celebrare il coronamento. Il 7 novembre molti capi svedesi 

furono chiamati dal re a una riunione, il 8 furono incarcerati e il giorno seguente decapitati 

nella piazza principale, accusati di eresia. Circa 100 uomini svedesi morirono. Questo 

massacro, il bagno di sangue di Stoccolma, segnò la fine delle guerre e dei conflitti. Il 6 

giugno 1523 che più tardi sarebbe diventata la festa nazionale della Svezia, finì l’Unione di 

Kalmar (Wikipedia, Il bagno di sangue di Stoccolma).     

Dopo gli studi a Colonia e a Roma Gustaf Trolle, l’uno dei “protagonisti” della lettera, fu 

nominato vicario a Linköping e nel 1513, un anno più tardi, arcivescovo a Uppsala. Grande 

sostenitore dell’unione di Kalmar, Trolle entrò in conflitto con Sten Sture il Giovane, che, 

dopo un tentativo fallito di riconciliazione, occupò la fortezza di Trolle, Almarestäket. Trolle 

fu catturato e poi destituito. La fortezza fu ridotta in cenere per ordine dei dirigenti svedesi, 

una decisione più tardi usata come prove di eresia per il bagno di sangue di Stoccolma, di cui 

Trolle, dopo aver scritto la lista di proscrizione, fu uno dei responsabili più noti. Già nel 1521 

Trolle fuggì in Danimarca, e, nominato vescovo, continuò a combattere per il re Cristiano fino 

alla morte nel 1535 (NE, Gustav Trolle). 

Malgrado il sostegno papale di Trolle, il re Gustavo rifiutò di considerarlo come arcivescovo. 

Le pressioni del Vaticano furono, probabilmente, una delle ragioni della rottura del re svedese 

con la chiesa apostolica e dell’introduzione del protestantesimo.     

L’altro “protagonista” e il presunto scrittore della lettera, Erik Geting (morto attorno il 

1535/38) soggiornò da giovane in Italia, avendo il titolo “clericus upsaliensis”. A Roma cercò 

ad approfittare della vicinanza della sede apostolica per ottenere un posto lucrativo. Negli anni 

80 del XV secolo richiese molti posti in Svezia, ne ottenendo, però, pochi. Nel 1492 Geting 

entrò nel collegio di Sapienza, dove rimase cinque anni e nel 1497 fu menzionato come rettore 

dell’università di Siena. Tornato in Svezia fu citato come “officialis in spiritualibus ecclesie et 

curie Vpsaliensis”, cioè rappresentante autorizzato dell’arcivescovo di allora, Gustaf Trolle. ` 

Nel luglio 1520 Erik Geting scrisse come “officialis” la lettera presentata sopra 

all’arcivescovo, una lettera piena di informazioni sulla situazione attuale, perché questi era in 

viaggio di ispezione nella sua diocesi. La lettera è considerata un documento unico in tutta la 

collezione di documenti medievali svedesi, scritta sia in latino, sia in italiano, due lingue che 

tutti e due comprendevano (Carlsson, p.88). 

Erik Geting assieme a Peder Galle (Vd. sotto) si considerano i difensori più forti dell’epoca 

del cattolicesimo.   

Erik Geting è più noto per essere stato uno dei 14 uomini che pubblicarono e uno dei 8 uomini 

che confermarono la dichiarazione dell’eresia oppure la “sententia” del massacro di Stoccolma 

nel 1520 e uno dei tre membri del capitolo diocesano di Uppsala che nel mese del giugno del 

1523 ne emisero un rapporto (SBL, Erik Geting).  

              La lettera di Erik Geting dimostra una buona conoscenza orale dell’italiano perché molte         

parole vengono trascritte foneticamente, secondo gli usi svedesi, per es. la lettera w per indicare sia i 

labiali e labiovelari. La lettera y non è usata in maniera uniforme. Interessante notare l’uso di nasali 

davanti a fonemi palatali (omgnj, bongna). Alcune parole mostrano però che non ha una grande 

abitudine nella scrittura perché fa alcuni errori dal latino evidenti come chiesi per in chiesa, fidele per 

fedele. Difficile dire se la parola lago intende proprio i molti laghi presenti nella geografia di Uppland 
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o se è un errore per luogo. La locuzione fassa ideo pare possa interpretarsi come faccia Iddio. Anche 

se il contenuto è piuttosto chiaro alcune parole rimangono di dubbia attribuzione.  

                              

4.3. Le Università dell’Europa medievale  

 

Come detto prima, c’è un’idea che pervade questo lavoro: quella che la Svezia, nel periodo storico 

studiato, si trovava nella periferia nel campo culturale e linguistico europei; le correnti 

culturali/economiche provenienti dal centro mediterraneo non giungevano l’Ultima Tule. È da notare 

che Banfi nel suo lavoro sopra citato descrive la Polonia come il paese più settentrionale ispirato dagli 

impulsi italiani e, conseguentemente, non menziona per nulla i paesi nordici.  

Questo è il caso anche nel campo intellettuale. Per gli studenti che, nell’ultima parte del Medioevo, 

volevano continuare e approfondire i propri studi, era necessario lasciare la Svezia con lo scopo di 

visitare le università nei paesi europei più meridionali. Le università italiane attiravano un numero 

abbastanza grande degli studenti svedesi (Vd. sotto).   

4.3.1. Lo Studium generale di Bologna e di Parigi 

L’istituzione oggi chiamata università portava nel Medioevo europeo il termine Studium generale. 

Studium si riferiva al locale dell’insegnamento mentre generale indicava che la possibilità di studiare 

era aperta a tutti. Ci furono ad un certo punto altre denominazioni (per esempio scholae) ma dagli anni 

1250 Studium generale diventò il termine più comune. 

All’inizio del Duecento Bologna e Parigi, essendo le istituzioni più grandi e più vecchie in Europa, 

erano le uniche da poter offrire lo Studium generale nel senso vero della denominazione. Questi due 

studi generali erano privilegiati che significava che nessun altro Studium generale poteva fondarsi 

senza ricevere gli stessi privilegi dei quelli di Bologna e Parigi: tutti gli studi generali fondati da Papi e 

principi da quel momento in poi sarebbero stati muniti degli stessi privilegi. 

La parola usata nei tempi moderni per indicare un istituto dove donne e uomini intellettuali si 

consacrano agli studi superiori e alla ricerca, l’università, esisteva anche nel periodo medievale. In 

quei tempi, però, non indicava un locale, ma qualsiasi corpus, organizzazione, corporazione – anche 

fuori del mondo accademico. Universitas magistrorum et scholarium indicava soltanto una variante 

del concetto generale. Per questo è logico riferire la fondazione delle “università” di Bologna e Parigi 

al tempo in cui si creavano universitates anche se prima si chiamavano “scholae”.          

I privilegi dello Studium generale comportavano per gli studenti il diritto di vedere riconosciuti gli 

studi compiuti in uno Studium in ogni altro Studium generale. Molti studenti facevano una 

peregrinatio academica, un viaggio da uno studio ad un altro. La ragione per la quale questo era 

possibile era linguistica: il latino, cioè la lingua accademica universale dell’epoca, valida nell’Europa 

occidentale (Banfi, p. 80). I privilegi comprendevano anche il diritto di insegnare in ogni altro Studium 

generale senza sostenere un nuovo esame.    

L’ardore di fondare nuovi studi generali era grande in Italia, soprattutto nel nord del paese, tutti con gli 

stessi privilegi di quelli di Bologna. L’ideale era “consuetudo et stilus et mos studii Bononiensis” 

(secondo degli usi degli studi bolognesi). Nel Duecento due studi generali furono fondati in città, 
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Siena e Vercelli, un fenomeno nuovo – dopo la fondazione di Bologna e quella di Parigi la 

maggioranza degli studi furono fondati in campagna - perché l’attirare insegnanti e studenti dentro le 

mura della città significava un grande profitto economico (Sällström, pp 18 – 23). 

 

4.3.2. Lo Studium generale di Siena 

L’imperatore Carlo IV riconobbe lo Studio senense come Studio Generale nel 1357 ponendolo sotto la 

sua protezione e riconoscendolo tra le Università del Sacro Romano Impero. Nel 1408 Papa Gregorio 

XII confermò i privilegi del Studium Generale concessi cinquanta anni prima (Wikipedia, Università 

degli studi di Siena).      

Lo studio di Siena fu fondato perché la città aveva bisogno non solo del profitto economico ma anche 

“di uomini colti ed esperti nella scienza”. Instaurando una Casa di Sapienza per offrire un assetto 

stabile agli studenti si curava di facilitare la loro vita. L’idea originaria era che la Casa sarebbe stata 

aperta solo per gli studenti poveri provenienti della città e del contado, ma più tardi si cambiò l’idea: la 

Sapienza fu destinata a ricevere solo studenti forestieri. Nel 1440 il numero degli studenti accettati 

nella Casa ammontava a circa quarantatré. Studenti meno di venti anni non potevano iscriversi 

(Zdekauer, pp. 31-35).  La varietà della nazionalità degli scolari che soggiornarono nella Sapienza tra 

gli anni 1475-1490 mostra che i tedeschi rappresentavano la maggioranza (il 50 percento), poi 

venivano gli spagnoli e i portoghesi (il 25 percento) e poi le altre nazioni, la Francia., l’Inghilterra, 

l’Ungheria e “persino la Svezia” (Zdekauer, pp. 96-97). Come è già detto sopra, gli studenti non si 

fermavano soltanto a uno Studio generale ma avevano la libertà di continuare i loro studi con un altro 

maestro della stessa scienza oppure desideravano ”aggiungere al magistero nelle Arti la laurea di 

Legge o di Medicina” (Zdekauer, p.82). 

È da notare che lo svedese (come l’unico studente svedese) Ericus Olavi (Vd. sotto) è menzionato 

proprio nel libro di Zdekauer, Lo studio di Siena: “Era già dottore nelle Arti quell’ENRICUS OLAVI 

de UPSALIA REGNI SVETIE, il quale il 7 di Maggio 1475 fu accettato dalla facoltà teologica di 

Siena come “baccalarius incorporatus” (Zdekauer, p.83).  

Secondo le fonti dello Studio senense è evidente che, nel periodo fra 1467 e 1500, lo Studio toscano 

attirò un certo numero di studenti svedesi (Nygren, pp.118-127): 

- Ericus Olai, morto nel 1486, “il padre della storiografia svedese”, accettatus come 

“baccalarius corporatus” nella facoltà di teologia il 7 maggio 1475 e nominato dottore in 

teologia dopo venti giorni (all’età di circa 55 anni), professore di teologia presso l’università 

di Uppsala nel 1477. 

- Nicolaus Benedicti Kyndbo de Suesia, probabilmente morto nel 1532, studiò a Rostock e a 

Lipsia e l’anno seguente, nel 1488, fu nominato magister della sacra teologia a Siena. 

- Peder Galle, morto nel 1537/38, richiese incorporazione nel 1500 e, il giorno dopo 

l’incorporazione, fu nominato magister della sacra teologia (all’età di circa 50 anni). 

- Mattias Olavi, morto nel 1495, “clericus Upsaliensis in studio generale Senensi studens”, si 

spostò a Roma l’anno seguente. 

- Winrich Lehusen, accettato nella Casa di Sapienza nel 1494. 

- Erik Geting, (Vd. sopra)                 

 



23 

 

 

4.3.3. Lo Studium generale di Uppsala  

Si nota che, durante un periodo di appena trent’anni (1468-1500), sei svedesi fecero la scelta di fare il 

lungo viaggio fino a Siena per studiare teologia. Tutti, salvo uno, Nicolaus Benedicti, erano membri 

dell’ecclesia upsaliense. Almeno due di loro, Ericus Olavi e Peder Galle, dopo gli studi, si dedicarono 

all’insegnamento presso lo Studio di Uppsala, (l’università), recentemente fondato (nel 1477) e dotato 

degli stessi privilegi degli Studia di Bologna e Parigi. Con la fondazione dello Studio nordico 

l’arcivescovo Jakob voleva elevare il livello professionale del clero, anche del clero già stabilito, 

un’idea papale che circolava anche in altri paesi europei dall’inizio del secolo (Tjällén, p.32).  

Lo studio di Uppsala, come già detto, si basava sui privilegi di Bologna e quelli di Parigi. È molto 

interessante notare che i privilegi concedevano “agli scolari quei medesimi privilegi che godevano a 

Bologna e a Parigi, fino a permettere di ritenere benefici di cattedrali e collegiate e di goderne le 

rendite, sebbene assenti” (Bertoni, p.4). Dunque, lo studiare teologia a Siena risultava molto 

vantaggioso dal punto di vista economico ma anche temporale, perché le esigenze di Siena, per quanto 

riguarda il numero dei libri da studiare, erano più basse (Bertoni, pp.13-17). 

Forse è questa la ragione per la quale Ericus Olai (all’età di circa 55 anni) scelse lo studio di Siena 

(come gli altri svedesi) per sostenere il suo esame di dottorato, due anni prima della fondazione dello 

studio di Uppsala, dove avrebbe lavorato da professore di teologia. 

5. Discussione 

Nell’anno 9 d.C. l’imperatore Augusto perse tre legioni nella battaglia della foresta di Teutoburgo in 

Bassa Sassonia contro le tribù germaniche, una sconfitta considerata da molti come la più devastante 

subita dall’impero romano e un avvenimento che avrebbe avuto una importanza indiscutibile per il 

futuro europeo soprattutto nel campo linguistico. Il resultato della battaglia fu il fatto che la Germania 

non divenne mai una provincia nell’impero romano con la conseguenza che il latino non diventò mai 

la lingua usata al nord del fiume Reno. Ciò nonostante esistevano contatti culturali e linguistici fra i 

due “mondi”: sono stati scavati molti oggetti d’origine romana in Scandinavia, mercanti romani 

portarono parole latine (caupo e vinum) all’ultima Tule (köpa e vin), uomini del nord prestarono 

servizio come soldati nell’esercito romano. Ma, più importante, i paesi nordici non essendo provincie 

dell’impero romano non furono partecipi della cultura romana come invece le provincie Gallia (la 

Francia) e Dacia (la Romania) né entrarono a far parte dell’organizzazione ufficiale dell’impero 

romano.  

La Svezia e gli altri paesi nordici avendo una lingua differente dalla lingua usata dai territori centrali 

dell’Europa ebbero una posizione molto più periferica; questo fatto e la distanza geografica fecero sì 

che le notizie e le influenze dai paesi centrali europei arrivassero con un ritardo a volte considerevole.  

(Il primo re rinascimentale in Svezia fu Erik XIV, morto nel 1568).  

L’organizzazione burocratica romana crollata a causa della caduta dell’impero romano occidentale nel 

476 d.C. fu sostituita da una altra organizzazione, la chiesa cattolica, che si sovrappose sopra l’Europa 

occidentale.  
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Centosettanta anni dopo la visita mancata di Anscario a Birka nel 830, la Svezia convertita al 

cristianesimo entrò a far parte della comunità cattolica. A ciò, come già detto sopra, Gustavo I mise 

una fine nel 1527. La lingua ufficiale della chiesa essendo quella latina, questa lingua romana 

cominciò a studiarsi anche nella Svezia germanica dopo il processo della conversione della Svezia 

pagana al cristianesimo. I conventi e trivialskolor in città svedesi offrivano insegnamento di latino, 

soprattutto destinato al futuro clero e ai figli della nobiltà (Tengström, pp.16-17).  

Questi due argomenti, quindi, quello linguistico e quello religioso - in verità sono due facce della 

stessa moneta - mostrano che la Svezia, durante un periodo di molti secoli, si trovò nella periferia 

culturale europeo. Il latino, la lingua della chiesa, oppure la mancanza del latino, giocò un ruolo 

decisivo. Il coinvolgimento e l’unità della religione cattolica dei paesi situati più o meno in prossimità 

del centro mediterraneo offriva a loro grandi possibilità di godere dei contatti con le attività culturali, 

linguistiche ed economiche.  

Dal Duecento, i mercanti e i banchieri italiani, come già detto sopra, si aprirono la strada in nuovi 

mercati, dall’Inghilterra fino all’Egitto, nel Levante. Le quattro città marinare, principalmente, 

svilupparono imperi economici, a volte molto grandi. Pisa giocava anche un ruolo importante nel 

campo culturale e scientifico. Accompagnatore nei lunghi viaggi dei mercanti era il loro “volgare”, 

che, tramite i contatti personali e le merci, si diffuse in luoghi lontani dall’Italia. Il “volgare” italiano, 

colorato dai differenti dialetti dei parlanti italiani, si usava in un territorio molto più grande della patria 

dei parlanti stessi. Il “volgare” si usava anche nelle corrispondenze scritte. A Pisa c’era un “manuale” 

per attività pratiche. Non è una sorpresa che l’italiano fosse usato come lingua sia scritta sia parlata nei 

territori attorno al Mediterraneo orientale. 

I paesi situati vicino all’Italia, la Kroatia, l’Ungheria e, al nord, la Polonia avevano fitti contatti 

culturali e artistici con l’Italia, intensificati dal Rinascimento e dall’Umanesimo. I matrimoni regali fra 

le corti italiane e quelle europee comportarono la diffusione sia della lingua sia della cultura italiana. 

L’italiano, dunque, fu una lingua che, durante un periodo di alcuni secoli del Medioevo, dominò una 

parte dell’Europa e del Mediterraneo nel campo culturale e quello economico. È verosimile 

immaginarsi che un certo numero degli abitanti in questi territori, attivi nei campi menzionati sopra, 

comprendessero e perfino parlassero l’italiano.  

L’isola di Rodi, centro forte dell’Ordine dell’Ospedale di San Giovanni di Gerusalemme, con una rete 

fitta ed attiva di membri in tutte le grandi nazioni europee perfino in Dacia/Svezia, era situata nell’area 

mediterranea dominata dal “volgare” italiano. Il latino era la lingua ufficiale dell’organizzazione e la 

maggioranza dei documenti era redatta in questa lingua. Il documento SDHK-nr: 5351, però, fu 

pubblicato tutto in italiano. Si sa che l’italiano aveva una funzione comunicativa dentro l’Ordine, che 

l’identità del vicecancelliere a volte era importante nella redazione dei documenti, due fatti che sono 

due possibili ragioni per la quale il documento fu scritto in italiano. Inoltre, l’Ordine essendo sotto la 

dominazione del papa, la potenza papale, forse, aveva una certa importanza.  

Prima si è fatta risaltare l’opinione che la Svezia, come tutti i paesi settentrionali, si trovava nella 

periferia dell’Europa culturale. Nella maggioranza dei casi è la verità, ma c’è un’eccezione che spicca: 

Santa Brigida. Nata in Svezia in un ambiente aristocratico lasciò la sua patria per non tornare mai viva. 

In Europa prese parte in modo molto attivo nell’ambiente politico, culturale e religioso. Come una 

stella fissa dall’Ultima Tule periferica arrivò per illuminare il resto dell’Europa.  

Le spedizioni scandinave lavorarono nel secolo scorso a Roma a intervalli durante un periodo di 

diciannove anni con lo scopo preciso di cercare documenti che riguardavano la Scandinavia. (I membri 
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svedesi cercavano soprattutto documenti che avevano da fare con la Svezia). È credibile che i tre 

documenti scritti in italiano i cui testi menzionano il nome di Santa Brigida e quello di Katarina, la 

figlia, siano nel Diplomatario grazie al lavoro pesante dei ricercatori delle spedizioni: SDHK-nr: 

11383, l’eremita Giovanni dalla Celle presenta una rivelazione che Santa Brigida ebbe nella chiesa di 

Santa Maria Rotonda a Roma nel 1371; SDHK-nr: 7984, le donne norvegese (oppure norrene, come 

proposto sopra) menzionate nella lettera si riferiscono a Santa Brigida e a Katarina; SDHK-nr: 15739, 

Paradiso che il testo menziona è un monastero dell’Ordine di Santa Brigida, vicino a Firenze. Tutti i 

tre documenti sono scritti in italiano perché gli scrittori sono italiani. L’ultimo documento è 

parzialmente scritto in latino.  

Può essere che anche l’esistenza nel Diplomatario delle tre quietanze presentate dalla camera 

apostolica che si riferiscono al pagamento delle annate alla chiesa cattolica sia dovuta al lavoro delle 

spedizioni scandinave. Probabilmente si trovano nel Diplomatario perché sono menzionate la 

prepositura Arosiense (SDHK-nr: 40009), la prepositura Strengenensi (SDHK-nr: 40016) e la 

prepositura Abuense (SDHK-nr: 40098). Non è possibile dire con certezza assoluta perché siano 

redatti in italiano. I due documenti restanti che si riferiscono ai soldi (SDHK:nr 40326 e 40327) non 

hanno infatti niente da fare con la Svezia. Sui contatti economici tra la Svezia e il Papato vd. Brilioth 

1915.  

Una lettera destinata a un ricevente specifico richiede che questi abbia la conoscenza linguistica 

sufficiente per poter comprendere il messaggio della lettera. Con riferimento soltanto alla Svezia non 

si sa molto delle conoscenze delle lingue moderne ni dell’insegnamento di queste nel Medioevo, 

perché, semplicemente, ne mancano informazioni. Tuttavia, siccome una lettera in italiano fu mandata 

dall’Ordine di Rodi nel 1346 ai paesi nordici, è necessario considerare che almeno un uomo nordico 

competente nella lingua italiana potesse leggerla e comprenderla.  

Grammatiche di alcune lingue moderne cominciarono man mano a pubblicarsi in Svezia nel 

Quattrocento. A differenza della lingua latina, le lingue moderne si parlavano dai nativi. Mercanti, ma 

anche apprendisti, imparavano le lingue necessarie nei loro viaggi. Conoscenze di alcune lingue 

moderne diventarono una necessità per il nuovo ceto borghese, per cui il sapere concreto era più 

importante delle speculazioni in latino. Per il ceto nobile esisteva il costume di invitare un servitore 

estero, perché questi insegnasse la sua lingua nativa. Accanto a questo fenomeno c’era un nuovo 

gruppo professionale di insegnanti, i maestri delle lingue, språkmästare, che solo nel Seicento fu 

legato all’università di Uppsala e a quella di Lund. Nel mondo universitario, però, le lingue moderne 

erano considerate un’abilità e non una scienza accademica (Bernhardsson, pp.56-57). 

L’unico documento italiano nato in Svezia, SDHK-nr:  38381, è unico, come già detto sopra, 

nell’insieme dei documenti medievali svedesi, essendo scritto sia in latino sia in italiano. Non è 

credibile che Erik Geting, lo scrittore “anonimo”, avesse avuto il suo primo contatto con le lingue 

moderne già in Svezia, ma, sicuramente, si può constatare come detto prima che fosse a Roma e poi a 

Siena. La probabilità dice anche che Geting imparasse a parlare italiano. Siccome la sua lettera molto 

personale diritta a Trolle fu scritta  parzialmente in italiano, si presuppone che anche questi almeno 

comprendesse le righe italiane. Può sembrare un mistero, che una piccola parte della lettera sia scritta 

in italiano. Una spiegazione possibile è che Geting scrivesse in italiano perché voleva avvertire Trolle 

contro certi uomini, fra l’altro il sindaco di Uppsala, Staffan Hermansson (SBL, Per Geting). Potrebbe 

essere probabile, ma, infatti, un uomo, ben istruito nella lingua latina, potrebbe facilmente 

comprendere anche le righe italiane, oppure Geting voleva essere più intimo nella situazione 

pericolosa. Comunque, è una lettera di grande rilievo storico e psicologico.    



26 

 

      

6.       Conclusione 

Siccome il punto di partenza di questo lavoro era di cercare i documenti italiani nel Diplomatario, non 

era possibile prevedere in partenza oppure sapere il risultato dell’indagine: il loro numero, il contesto 

dei mittenti, il contesto dei riceventi, il contenuto linguistico, il livello di valore, l’importanza storica. 

Adesso è a noi noto che ci sono dieci documenti scritti in italiano nel Diplomatario e dopo 

l’interpretazione, l’analisi del contenuto dei testi e lo studio del contesto culturale tramite fonti scritte 

sia nuove sia vecchie è da notare: 

- Due documenti non hanno niente a che fare con la Svezia (l’uno menziona un collettore nel 

paese di Danimarca, l’altro un antico ospedale a Roma, Ospedale di Sancti Spiritus in Saxia). 

- Tre documenti menzionano le pietanze dalla camera apostolica. Sono menzionate tre 

prepositure svedesi.  

- Tre documenti si riferiscono alla Santa Brigida e a Katarina, la figlia. 

- Un documento è redatto nell’isola di Rodi dal Gran Maestro dei Cavalieri dell’Ordine 

dell’Ospedale di S Giovanni di Gerusalemme nel quale il Gran Maestro si rivolge ai priori di 

Danimarca, Dacia, Norvegia e Svezia.  

- Un documento tutto svedese: una lettera da Erik Geting a Gustaf Trolle. 

Un’occhiata critica giudicherebbe soltanto due documenti di quelli analizzati nel Diplomatario 

sufficientemente interessanti e portatori di informazioni importanti concernente l’uso dell’italiano 

medievale nell’Europa centrale (SDHK-nr: 5351), la storia svedese e l’uso dell’italiano in Svezia  

(SDHK-nr: 38331). L’importanza degli otto documenti restanti è, in questo riguardo, marginale. 

Nemmeno i quindici documenti francesi nel Diplomatario menzionati sopra (Vd. capitolo 1) non 

offrono un contenuto di grande rilievo; undici dei documenti sono scritti in francese, tre in francese e 

latino e uno in francese e tedesco: 

Datati fra 1287e 1502 trattano eventi che hanno a che fare con la Svezia: 

 

- Quietanze e rendite 

- Il commercio con l’aringa in Scania 

- Il valore dei terreni posseduti da studenti svedesi 

- Informazione su un artigiano che parte per la Svezia per costruire una chiesa a Uppsala 

- Informazione su una barca (kogg in svedese) dall’isola di Gotland 

- Una risposta più favorevole da parte del re d’Inghilterra al re di Danimarca a causa della sua 

domanda di matrimonio alla principessa Filippa 

- Vidimazione di una carta dal consiglio di Visby 

- Contratto concernente il mercato degli inglesi in Scania e in Norvegia 

- Reclamo dei mercatori inglesi alla lega anseatica per un loro attacco in Scania    

    

È da notare che l’Inghilterra usava anche il francese oltre al latino. 
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Sarebbe un compito interessante cercare i documenti scritti in italiano nel Diplomatario di 

Copenaghen e quello di Oslo per fare un confronto con quelli di Stoccolma: Quanti sono? Quali sono i 

contenuti?  

Ma dal momento che il motore di ricerca non permette la ricerca sulla lingua usata non è stato 

possibile.    
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7. Appendice 

  

Lettera di [Erik Geting] a Gustaf Trolle, 17 giugno 1520, Stoccolma, Riksarkivet, RA 0102. In rosso è 

segnato il testo italiano. 
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